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tecla tunesi

Dall’area tessile alla moda 
«Ho rischiato per crescere»
Spesso ci si interroga sulle aspettative, i sentimenti, le dinamiche 
delle giovani generazioni nelle professioni più classiche del Distretto
Quello di Tecla, con ruolo di responsabile del brand The Attico,
è una storia di tappe, dubbi, successi, che merita di essere conosciuta

di vera fisogni 

Tecla Tunesi è una giovane donna  motivata 
e preparata, che si sta affermando nel   pano-
rama della moda. Di questi tempi, occorre l’X 
factor per riuscire a trovare il proprio spazio, 
con successo, in un contesto sospeso tra la 
crisi di mercato, l’evoluzione dei consumato-
ri, i riflessi dell’eco sostenibilità nelle scelte 
del guardaroba e, last but not least, la fortissi-

Si è formata in cometa e setificio
Tecla Tunesi si occupa della ricerca e sviluppo 
RTW dei materiali tessili, inoltre segue tutta 
la parte di sviluppo dei capi della linea pelle e 
progetti speciali.  La sua formazione è 
avvenuta alla Cometa. Tecla ha frequentato il 
corso tessile, che prevede un triennio con la 
possibilità di un quarto anno, che consente di 
accedere al Diploma professionale  tecnico 
delle lavorazioni tessili. Ha quindi sostenuto 
la maturità quinquennale al Setificio. 

A sinistra: Tecla Tunesi. 
Qui un modello di The Attico per la 
primavera-estate curato da Tunesi.
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ma competizione dell’ambiente. Oltre a ciò, 
Tecla Tunesi ha seguito un percorso formati-
vo particolarmente interessante. Per tutte 
queste ragioni, la sua è una storia che merita 
di essere raccontata.

Tecla, qual è la sua attività nel settore tessile 
e moda?
Attualmente lavoro per un marchio di moda 
a Milano che si chiama “The Attico”. Il  brand  
vende solo linea donna RTW e accessori. Io 
mi occupo della ricerca e sviluppo RTW dei 
materiali tessili, pellami, jersey e denim, 
inoltre seguo tutta la parte di sviluppo dei ca-
pi della linea pelle. Il cuore del mio lavoro è 
quello di cercare materiali, tramite aziende 
tessili, che serviranno per sviluppare le colle-
zioni, non solo materiali come cotone, seta, 
lana ma anche stampe, jacquard, tessuti spe-
ciali, lavorazioni, tipologie di lavaggio, denim 
pelli, pellicce. Durante l’anno noi sviluppia-
mo quattro collezioni fall/winter, spring/
summer, beachwear e show (fashion week 

di settembre) più progetti speciali/capsule.  
Per le mie mansioni,   seguo tutta la realizza-
zione dei capi in pelle dove mi confronto con 
alcuni specialisti di questa tipologia di pro-
dotto. 

Lei si è formata in  Cometa, a Como. 
Sì, ho studiato in Cometa  non perché il mon-
do tessile mi interessasse, ma più per il meto-
do formativo che mi offriva Cometa, basato 
sul passaggio dal “fare al sapere”, che ho tro-
vato molto corrispondente per me. Poi l’inna-
moramento per il mondo tessile si è fatto pre-
sente strada facendo (questo è stata una 
grande fortuna) osservando e imparando dai 
miei insegnati specializzati in questo settore. 
Mi ha fatto innamorare il fatto che tramite 
questo settore potessi fare qualcosa di bello 
per gli altri. Da lì ho concluso i quattro anni 
in Cometa e ho proseguito facendo la maturi-
tà presso l’Istituto tecnico  Setificio di Como, 
dove frequentavo la scuola serale in quanto 
non c’era possibilità di essere inseriti al diur-

no.  Ero un po’  in crisi su dove volessi investire 
il mio futuro, se volessi andare a lavorare op-
pure continuare a studiare.  In quel periodo 
ero  confusa, perché mi piaceva molto il tessi-
le ma volevo esplorare meglio anche tutta la 
parte di sartoria e confezione. Così trovai un 
corso post diploma di due anni a Milano dove 
il metodo era molto simile a quello della Co-
meta, di fatto si faceva molta pratica e c’era 
la possibilità da metà del primo anno di fare 
un’esperienza lavorativa.
  Il primo anno  ho lavorato presso uno 
showroom come assistente alle vendite, 
mentre verso la fine del secondo anno iniziai 
a capire che mi piaceva di più il mondo tessi-
le.  Quindi, chiesi di poter fare un’esperienza 
presso un’azienda tessile. Da lì è iniziata 
l’esperienza presso la Ratti, dove sono partita 
come stagista, poi mi hanno assunta e sono 
rimasta circa quattro anni. 

Poi ha lasciato il suo posto per lavorare in 
un brand  di moda, a Milano. Com’è stato il pas-
saggio? Non temeva il classico “salto nel buio”?
In quel periodo necessitavo di un cambia-
mento. Da circa 4 anni ero in quell’azienda 
tessile ed avevo 23 anni, quindi la voglia di 
esplorare e cambiare era presente. 
L’opportunità si è presentata: ho deciso di ac-
cettarla, pur sapendo che sarebbe stato tutto 
diverso. All’inizio è stato molto faticoso per-
ché si pensa che il mondo della moda e il tes-
sile siano simili. In realtà sono due mondi 
completamente diversi, sono collegati e com-
plementari tra di loro. Sono passata dalla 
parte del cliente, quando lavoravo in Ratti ero 
il fornitore, mi occupavo di seguire le richie-

«vogliamo costruire qualcosa che duri nel tempo»
Come vede la sua generazione inserita nel sistema moda?  Quali difficoltà a interagire con le 
generazioni senior? «La mia generazione la vedo un po’ schiacciata, forse anche dal periodo 
Covid che ha portato la fatica di costruirsi un futuro - riconosce Tecla Tunesi -. Sicuramente c’è 
il desiderio di avere una sana vita privata oltre al lavoro. Credo che la nostra generazione voglia 
realizzare qualcosa che duri di più nel tempo, investire meno nel fast fashion e dare una nuova 
vita a quello che c’è già.  Rispetto al portare un upgrade non saprei, ma sicuramente l’ascoltarci 
di più e avere in mente che stiamo andando verso la stessa direzione aiuterebbe a non a “schiacciar-
ci” a vicenda.  Con le generazioni senior non trovo troppe difficoltà, sicuramente non si può che 
imparare, ma  forse troppe volte hanno i paraocchi, oppure decidono di averli, quindi può essere 
difficile comunicare, andare avanti e apportare dei cambiamenti migliorativi».  

Tecla ha avuto una formazione 
completa in tessile  e moda.
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ste delle maison, ora in The Attico la situazione 
si è ribaltata e sono io a fare le richieste ai 
fornitori. Il salto nel vuoto c’è stato, come  si 
dice: «sai quello che lasci, ma non sai quello 
che trovi» ma uno deve per forza rischiare 
(con le dovute valutazioni) altrimenti non si 
può pretendere un cambiamento, né di cre-
scere. 

Pur essendo molto giovane, lei è determinata 
e viene considerata un talento del Distretto. 
Che idea si è fatta del mondo tessile, della com-
plessità del sistema moda, delle prospettive 
per i giovani?
Al momento il mondo tessile e il sistema mo-
da stanno vivendo una crisi  dettata da prezzi 
troppi alti per i prodotti in vendita e oggi il 
consumatore preferisce spendere i propri 
soldi in esperienze come viaggi, benefit, cibo 
eccetera.   Questa cosa suscita molti interro-
gativi, nel senso che sicuramente il desiderio 
di comprare una cosa nuova come una borsa 
o un paio di scarpe c’è sempre, ma il prezzo,  
come dicevo, è troppo alto. Questo dovrebbe 
essere un campanello d’allarme, invece sto 
vedendo che si va sempre dritti senza alzare 
la testa e guardare. 

Lei cosa pensa, in merito?
Investiamo tempo ed energie a cercare pro-
duttori che lavorano con materiali a basso 
prezzo e con capacità produttiva elevata, lo 
stesso concetto vale per i confezionisti, tutto 
questo per avere un guadagno più elevato. Ma 
qui si va a creare un altro problema, relativo 
al Made in Italy: per i costi troppo alti e le 
tempistiche elevate i marchi si spostano  in 
altri Paesi. 
Così, purtroppo, si va a perdere la qualità e 
non solo, perché più il prodotto è di pregio, 
più il prodotto resiste nel tempo e quindi ci 
sarebbe anche meno consumismo. 

La sua generazione e i giovani come si orien-
tano?
Ad oggi i giovani hanno voglia di fare e di inve-
stire ma con i giusti tempi, senza troppi spre-
chi. Ritagliarsi del tempo anche per sé aiuta 
a tirar fuori nuove idee e ad aprire la mente. 
Il mondo della moda l’abbiamo sempre asso-
ciato al “non avrò una vita se voglio lavorare 
in questo ambito” che in parte è vero; ti chie-
de tanto, ma credo che rispetto agli anni pas-
sati dove veramente non avevi una vita, lavo-
ravi giorno e notte compresi i weekend, oggi 
si cercano dei marchi dove non ti vanno a pro-
sciugare totalmente ma che lasciano del tem-
po anche per te, per la tua vita privata.  Ma 
credo che si voglia estendere questo tipo di 
mentalità sia al settore tessile che alla moda. 

Le sue prospettive adesso verso quali obiet-
tivi sono rivolte?
Sicuramente intendo specializzarmi ancora 
di più in quello che faccio, in quanto mi ap-
passiona - conclude Tecla Tunesi -.  L’essere 
andata a lavorare per un marchio mi ha aper-
to un mondo che non conoscevo e mi affasci-
na.  Vorrei crescere soprattutto per uno dei 
motivi che mi ha portato a  fare questo lavoro, 
cioè di poter  fare qualcosa di bello per gli al-
tri, tramite questa professionalità. 

A leap in the dark
From textiles to 
fashion to grow

Tecla Tunesi   is a young woman from Como who 
is making a name for herself on the competitive 
fashion scene. In today’s fashion industry, which 
is facing a systemic crisis, due to evolving 
consumer habits, the rise of eco-sustainability 
and strong competition, it is important to stand 
out. Tecla Tunesi has followed an interesting 
training course. Given these factors, her story 
is particularly noteworthy.
Tecla, could you describe your role in the textile 
and fashion industry?
’I am currently employed by a fashion brand in 
Milan called ’The Attico’. The brand is specialised 
in the sale of ready-to-wear lines and accessories 
for women. My responsibilities include research 
and development of textiles, leather, jersey and 
denim, as well as monitoring the development 
of the leather line. The core of my role involves 
sourcing materials from textile companies to 
develop the collections, encompassing not only 
natural fibres such as cotton and silk, but also 
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I previously served as the supplier responsible 
for fulfilling the requests of fashion houses. In 
my current role at The Attico, the roles have been 
reversed, and I am now the one making requests 
to suppliers. The transition has been both 
challenging and rewarding.’
 As the saying goes, you know what you leave, 
but you don’t know what you find. However, it 
is important to take risks (with due consideration) 
if one is to expect change and growth.’
Despite being so young, you are seen as a talent 
in the textile district. What insights have you 
gleaned from your experience in the textile 
industry, particularly with regard to the intricacies 
of the fashion system and the opportunities 
available to young professionals?
’At the moment  the textile industry and fashion 
system are experiencing a period of crisis, largely 
due to the high cost of products. Consumers are 
now allocating their spending to experiences 
such as travel, benefits, and food, rather than 
to items. This prompts the question of whether 
the desire to purchase new items, such as bags 
or shoes, will persist, despite the high prices. 
This situation should serve as a wake-up call. 
Instead of addressing these issues, we continue 
as we have always done.’  
What are your ideas on this matter?
’We invest significant time and energy in 
identifying manufacturers who utilise low-priced 
materials and high production capacity, and the 
same principle applies to packers, all for the sake 
of higher earnings. However, we are confronted 
with another challenge: the Made in Italy label. 
Unfortunately, due to the high costs and extended 
lead times, brands are compelled to seek 
alternatives in foreign countries. This results 
in a loss of quality, and the more a product is 
of superior quality, the longer it will last, 
consequently reducing consumerism.’ 
How do younger generations view this issue?
’In today’s professional landscape, young people 
are eager to contribute and invest, provided they 
have adequate timing, minimal waste, and 
sufficient personal time to generate new ideas 
and broaden their perspectives. The fashion 
industry has historically been perceived as a 
demanding field, often discouraging individuals 
from pursuing it due to its high demands. While 
it is true that it demands a significant amount, 
I believe that compared to previous years, when 
opportunities were limited, the current 
environment offers more opportunities for 
personal and professional growth. In the past, 
people worked day and night, including weekends, 
to advance their careers. Now, people are seeking 
brands that don’t exploit them completely but 
also allow them to have a personal life. I believe 
this mindset should be embraced more widely 
in the textile and fashion sector.’
What are your future plans?
’I am determined to specialise even more in what 
I do, as I am passionate about it.  My decision to 
work for a brand has opened up a new world 
for me, and I am keen to explore this further, 
especially since  I chose to do this job. I can create 
beautiful things for others.’

Translated by Vera Fisogni

and dressmaking more fully. I found a two-year 
postgraduate course in Milan that offered a 
practical learning approach, similar to that of 
Cometa. The course included a work experience 
element from the middle of the first year, which 
I was able to take advantage of. During the first 
year, I secured a position as a sales assistant 
in a showroom, and by the end of the second 
year, I had come to the realisation that my true 
passion lay in the textile industry. I therefore 
sought and obtained a work experience 
placement with a textile company, which marked 
the beginning of my tenure at Ratti. I commenced 
my career there as an intern and, following a 
period of approximately four years, I was offered 
a permanent position. Following that, I relocated 
to Milan to pursue opportunities at a fashion 
brand.’
Did you have any concerns about the move?
’At that time, I felt the need for a change. I had 
been with the textile company for about four years 
and was 24 years old, so the desire to explore 
and change was there. When the opportunity 
arose, I decided to pursue it, despite being aware 
that the transition would be significant. Initially, 
the transition was quite exhausting because I 
realised that the fashion and textiles industries 
are quite distinct from each other, despite the 
apparent similarities. I transitioned to the 
customer-side of operations at Ratti Group, where 

various prints, jacquard, special fabrics, 
processing techniques, types of wash, denim 
skins, and furs. During the year, we develop four 
collections: fall/winter, spring/summer, 
beachwear and show (fashion week in 
September), plus special projects/capsules. In 
my product duties, I oversee the full production 
process for leather garments, liaising with 
specialists in this field.’
You were educated at Cometa in Como. 
’While my initial interest lay outside of textiles, 
I was drawn to Cometa’s unique educational 
approach, which emphasised the transition from 
’doing to knowing’. As I progressed through the 
programme, I developed a keen interest in the 
world of textiles. This was largely due to the expert 
guidance and support provided by my teachers, 
specialized in the textile field. I found great 
fulfilment in creating beautiful products that 
would benefit others. At the end of my four-year 
programme at Cometa, I pursued my 
baccalaureate at the technical institute Il Setificio 
di Como. Due to unavailability of daytime 
placements, I opted to attend evening school. 
I was in a period of uncertainty regarding my 
future career path, contemplating whether to 
pursue employment or further education.
At that time, I was uncertain about my future 
career direction. I had a keen interest in textiles, 
but I was also eager to explore the area of tailoring 

Sotto: Tecla Tunesi ai tempi 
di Cometa. Qui immagine 
simbolica di tessile e moda.
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